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L'abuso delle armi 
LUMM CANCRINI 

S an Felice Circeo, luglio 1991. Una discussione 
concitata ed uno sparo interrompono il vocia
re allegro del ragazzi che escono da una di
scoteca. Coinvolto in un litigio per problemi 

• M I di parcheggio, un investigatore privato uccide 
con la pistola la persona che lo aveva fatto ar

rabbiare. Toccherà al giudice stabilire se il colpo è parti
to volontariamente o no. Certo è, tuttavia, che nessuno 
sarebbe morto se l'investigatore non fosse stato armato. 
Come morto non sarebbe il tossicomane di Borgovec-
chio a Palermo che aveva avuto la sfortuna, un mese fa, 
di rubare l'autoiadio dalla macchina di un poliziotto. 
Che la diffusione di armi comporti un alto rischio di omi
cidi lo dimostra deLresto la cronaca nera di New York: 17 
morti ammazzati in un solo giorno avvicinando il record 
di 20 raggiunto un anno fa. Folla di omicidi (incidenti) 
che i giornali attribuiscono disinvoltamente al caldo e 
che io vorrei attribuire, invece, alla facilità con cui negli 
Stati Uniti le armi vengono vendute. Al giro di affari che 
ne sostiene il commercio. Al diffondersi di una convin
zione sulla necessità di difendersi da soli che spinge un 
numero crescente di persone all'acquisto di altre armi. Al 
diffondersi contemporaneo, nell'immaginario collettivo, 
di una convinzione errata sulla esistenza di esseri umani 
nocivi e di categoria inferiore: insetti, la cui eliminazione 
non implica la necessita di porsi problemi di ordine mo
rale. 

Guardiamo per un attimo con l'occhio di un osservato
re venuto da un altro pianeta alcune delle realtà in cui 
questa convinzione matura. L'idea che vi siano interi 
quartieri di New York o di Chicago, di Washington o di 
Los Angeles in cui la polizia non è in grado di garantire il 
rispetto delle leggi e l'incolumità dei visitatori, ad esem
pio, è un'idea ormai largamente accettata dall'opinione 
pubblica americana. 

Siamo lontani in Italia da tutto ciò? Meno di quello che 
si pensa probabilmente se fatti come quelli del Circeo e 
di Palermo destano reazioni tanto tiepide da sembrare 
naturali e se il numero degli omicidi aumenta (dati Istat 
di ieri) del 40% circa ogni anno. Le leggi repressive In te
ma di droga spingono nell'illegalità un numero crescente 
di persone dando un contributo importante alla crescita 
della criminalità che infesta le periferie delle grandi città 
e che pesantemente insidia la tranquillità della gente 
•normale» mentre il controllo dei racket e delle organiz
zazioni criminali sulla attività economica degli imprendi
tori, dei commercianti e degli amministratori si fa ogni 
giorno più stretto in grandi zone del paese. Sta nella de
bolezza e nella incoerenza delle risposte dello Stato la 
ragione fondamentale della paura e della tendenza a di
fenderci da soli. Si è sempre basata sul conflitto fra inte
ressi che si scontrano nei luoghi in cui lo Stato è debole o 
non esiste la fortuna dei mercanti di morte (armi: non so-

.lOxdroga)., Segnai logica o'é nelie-cosedeglluomlnl, il 
protrarsi in tempi medi o lunghi di una situazione come 
quella che abbastanza tranquillamente si sta accettando 

• In Italia avrà, fra le altre conseguenze dunque proprio 
questa: la ripresina, sul mercato intemo, di una produ
zione, quella di armi, messa in crisi dalle difficoltà di ven
dete all'estero. Con il moltiplicarsi inevitabile degli inci
denti: estivi ed invernali. Con una opinione pubblica pro
gressivamente più convinta, dalle notizie sul dilagare de
gli omicidi, della necessità di diffondere e di imparare 
l'uso delle armi. 

S i dice che l'Italia segua con qualche anno di 
ritardo l'evoluzione del costume che si verifi
ca negli Stati Uniti. In quel paese le scelte 
proibizioniste in tema di droga corrispondo-

• H B M B no ad una liberalizzazione marcata In tema di 
armi: una coincidenza gradevole soprattutto 

per le organizzazioni criminali che hanno Imparato a 
trame il massimo vantaggio comprando con soldi di dro
ga le armi con cui si difendono dalla polizia e dalla con
correnza. Favoriti dallo sviluppo, nell'immaginario col
lettivo, dei valori positivi collegati al possesso e all'uso di 

. armi e di valori negativi (i nemici contro cui eventual
mente usarle) collegati alla droga. Difficile dire se una 
patologia mentale di questo tipo si stia diffondendo an
che da noi. Sarei molto incerto tuttavia sull'esito di un 

. sondaggio dedicato alla liceità del porto d'armi da parte 
di un investigatore che va a prendere la sua ragazza in di
scoteca e sull'uso di armi da parte del poliziotto che sor
prende un tossicomane che sta rubando la sua autora
dio. Al modo in cui molto scettico mi sento sulla possibi
lità oggi, in questo paese, di una iniziativa seria nei con
fronti della diffusione del mercato di armi: affidando alla 
polizia, con l'aiuto magari dell'esercito, una ricerca siste
matica dei covi in cui le organizzazioni criminali le na
scondono; punendo severamente chi illecitamente le de
tiene o le commercia; ragionando serenamente sul ruolo 
di promozione delle vendite di armi svolto dai mass me
dia e sulla possibilità di invertire una tendenza di questo 
tipo; arrivando, infine, in questo contesto, ad una limita
zione drastica della possibilità di venderle e di detenerle 
legalmente. 

Tante energie sprecate in una lotta contro le droghe 
leggere potrebbero essere utilmente riconvertite in que
sta direzione. 

.Intervista a Giacomo Mancini 
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Chiudere gli anni di piombo? Si può, ma finora 
sono stati sempre frapposti ostacoli artificiosi 

Per Curdo e gli altri 
rivediamo le leggi spedali 
Bai ROMA. Chiamatela amni
stia, indulto, o come più vi pia
ce. Il sistema tecnico si pud 
studiare. Quello che conta è ri
vedere le condanne spropor
zionate, distribuite durante gli 
anni di piombo, soprattutto 

3uella di Renato Curdo. E un'I-
ea che Giacomo Mancini, 

vecchio padre del partito so
cialista italiano, sostiene da 
anni, -con fortune, anzi sfortu
ne alterne», aggiunge ironico, 
alludendo forse alla sua pas
sione per le battaglie impopo
lari. Ma adesso, che nella 
schiera di quelli che la pensa
no come lui, s'è aggiunto il mi
nistro di Grazia e Giustizia, 
Claudio Martelli, le cose po
trebbero anche cambiare. 

Comtndaao dall'oggi. £ la 
prima vota, mi pare, che mi 
ministro di Grazia e Giusti
zia apre nn diacono diretto 
con Renato Cardo, m Inten
dere di eatere disponibile a 
rivalutare 11 tao caso e forse 
anche altri e raccoglie persi
no nn certo mimerò di con-

Vecchio «bastian contrario» del garanti
smo, Giacomo Mancini non ha mai 
smesso, neppure negli anni più difficili, 
di criticare le leggi d'emergenza, i pro
cessi sbrigativi, le condanne severe an
che a chi non aveva compiuto reati di 
sangue. Le sue prese di posizione gli co
starono un avviso di garanzia, finito poi 

in una bolla di sapone. Oggi toma a pro
porre di ridimensionare gli eccessi giu
diziari degli anni di piombo, ricorda gli 
ostacoli artificiosi fino ad ora frapposti 
alla liberazione di Renato Curdo: «Lo 
Stato dovrebbe rivedere l'atteggiamento 
avuto nei confronti di un uomo che ha 
subito condanne sproporzionate». 

Lei dice di partire dall'attualità, 
io però ci tengo a fare un pas
so indietro, perché più volte, In 
passato, una arco molto am
pio di forze e di persone ha 
cercato d'intervenire per i casi 
che sembravano più spropor
zionati, ma ogni volta che si 
era ad un passo da prendere 
delle decisori si è sempre 
bloccato tutto. Proprio per Re
nato Curdo, ogni volta che l'o
pinione pubblica sembrava 
avesse maturato certe scelte, 
sono arrivati Inconvenienti di 
natura non sempre limpida 
che hanno sospeso tutto... 

Ad esemplo? 
L'ultimo caso è stato l'anno 
scorso. Il Guardasigilli era Giù-

nizzato un incontro a Rebit 
llano Vassalli. Era stato orga-
. , „•__. ebib-
KaTZ^TtKltTpSrsonalirìiTar 
data'era fissamijmejfl; ma 

proprio quando tutto era pron
to, rincontro è saltato. Segno 
che dal ministero, o da am
bienti vicini è arrivato qualche 
alt E lo stesso è successo ogni 
volta che alla commissione 
Giustizia maturavano delle 
proposte concrete. 

Insomma ratti onesti «Incon
venienti» l'hanno resa un po' 
scettico, ma adesso non le 
sembra che sta cambiato 
qualcosa rispetto al passa
to? 

La novità è la visita di Martelli a 
Rebibbia, l'incontro non so se 
fortuito o preparato con Rena
to Cure io, il rilievo che no è sta
to dato dalla stampa. Ma a par
te Il rapporto tra Martelli e Cur
d o c'è qualcosa che riguarda 
l'opinione pubblica: ed e la di
sponibilità a riguardare con gli 
occhi di oggi la posizione del 
fondatore delle Brigate rosse, 
che io penso sia a se stante. So 
che Curdo non vuole che il 
suo caso sia considerato sepa
ratamente, ma secondo me lo 
Stato dovrebbe fare una valu
tazione su un detenuto che du
rante gli anni di piombo ha su
bito condanne esageratamen
te sproporzionate. 

Però - lo ha ricordato pro
prio Martelli la settimana 
•con* - se Cardo non firma 
mia domanda di grazia si 
:•>•>*•• lumini», 

È vero, ma nel nuovo codice 

CARLA CHELO 

c'è la possibilità di rivedere al
cune condanne sproporziona
le o vorrei ricordare che Curdo 
non si è mai macchialo di fatti 
di sangue, gli ergastoli li ha 
avuti per concorsi morali e 
partecipazioni. Non ricordo 
esattamente da quanto tempo 
è in prigione, credo siano or
me, i sedici anni. Siamo nel '91 
e penso che Curdo abbia già 

Cagato interamente il suo de
ità Ma c'è un altro motivo 

che dovrebbe spingere in que
sta direzione, una questione di 
carattere più generale: il riesa
me del comportamento che lo 
Stato ha avuto nei confronti di 
un imputato che non si è dis
sociato, ma ha fallo dichiara
zioni che sono più dissuasive 
di quelle dei dissociati. 

Lei dice facciamo uscire dal 
carcere, subito, Renato Cur
do . E tonigli altri? 

È l'altra questione a cui accen
na Martelli. Mi sembra giusta e 
vorrei ricordare che anche la 
Corte Costituzionale nel mo
mento In cui approvo le leggi 
dell'emergenza ha sempre fat
to riferimento al fatto che era
no leggi eccezionali. In quegli 
anni ci sono state sentenze 
particolannentc severe. Molti 
imputati hanno avuto aumenti 
di sanzione (per uno slesso 
reato si può dare il massimo o ' 
il minimo della pena, si posso
no applicar.; aggravanti o atte
nuati) . lo penso che questa 

parte, questo elemento ag
giuntivo, potrebbe adesso ca
dere senza ferire l'opinione 
pubblica contraria al perdoni
smo, o ai colpi di spugna che 
creino disparità con la crimi
nalità comune. 

Giudici e avvocati sostengo
no che oggi sono pochissimi 
quelli che si trovano ancora 
In carcere senza avere com
messo reati gravi. La legge 
sulla dissociazione e la ri
forma del carcere hanno nei 
fatti già sanato questo ecce-
so di severità. 

Vorrei solo ricordare che molti 
elementi di prima linea del ter
rorismo (persone che dirige
vano gruppi e che hanno com
messo molle azioni di san
gue) , insomma i colpevoli più 
colpevoli, in gran parte pentiti, 
sono già in libertà da anni. 
Quegli altri che non meritano 
di essere rimessi in liberta con 
questa revisione (poiché altri
menti si creerebbero troppe di
sparità con i detenuti comuni) 
potrebbero forse veder alleg
gerite un poco le loro pene. 

Ma oggi concretamente, 
quante sono le persone che 
potrebbero avvantaggiarsi 
di un provvedimento dlque-
stogenere7 

lo non vorrei sbagliare, ma ho 
a casa un elenco di 50-60 dete
nuti con semenze passate' ih 
giudicato. 

C'è un'obiezione diffusa 
ogni volta che si paria di am
nistia e Indulto, e doè che 
non tutti gli episodi degli an
ni di piombo sono stari defi
nitivamente chiariti; fare 
uscire dal carcere I respon
sabili di quelle azioni non ri
schia di chiudere definitiva
mente qud capitolo lascian
do troppi Interrogativi irri
solti? 

A me non pare proprio che 
questo possa essere un ele
mento di ostacolo. Non può 
essere certamente un impedi
mento che vale per Curdo o 
per quelli che sono stati con
dannati definitivamente. Ma 
anche il fatto che ci siano sin-

fjoli casi che meritano una va-
utazione più attenta non può 

indebolire il ragionamento ge
nerale. 

Q sono altre obiezioni: una 
legge di revisione compren
derebbe anche I terroristi 
neri, compresi quelli che 
hanno avuto contatti o lavo
rato con quella parte devia
ta del servizi responsabili 
delle stragi, ancora tutte im
punite. 

Qui le cose cambiano un po'. 
Mentre 6 sicuro che per il terro
rismo rosso gli arresti ci sono 
stali e la scomparsa del terrori
smo di quella matrice è avve
nuta, ben diversamente sono 
andate le cose per lo stragismo 
e il terrorismo nero. In questo 
ambito non pochi sono stati i 
legami con settori deviati dei 
servizi. Ma ci sono anche per
sone in carcere che hanno da
to prova di avere compiuto un 
percorso di trasformazione. 
Quantificare il fenomeno non 
dovrebbe essere difficile. Sono 
questioni che dovrebbero es
sere chiare negli uffici ministe
riali. Ho persino il dubbio che 
vengano sollevate solo per 
bloccare tutto, ancora una vol
ta. 

L'amnistia? Né cosa buona, né giusta 

(0 CtftffldtD 
n. 1874 del 14/12/1990 

• • Ho letto con qualche per
plessità l'articolo del 19.7.1991 
con il quale Giovanni Palom-
barini ha proposto una amni

stia e un indulto in favore dei 
Terroristi di sinistra ancora de
tenuti per «chiudere gli anni di 
piombo». 

Poiché tale proposta, come 
già altre precedenti, sembra 
condivisa in ambienti politici e 
culturali, dovrebbe essere ne
cessario fornire ai non addetti 
al lavori qualche elemento di 
fatto per spiegare chi sarebbe
ro ed in quale situazione si tro
vino le persone che benefice
rebbero di tale Intervento. 

Nuovi provvedimenti dì cle
menza (ma l'amnistia e l'in
dulto del 1990 non dovevano 
essere, per opinione unanime, 
gli ultimi almeno per questo 
decennio?) non interessereb
bero persone colpevoli di sem
plici reati associativi, espropri 
o attentati dimostrativi, e cioè 
protagonisti di quel terrorismo 
minore e comunque non re
sponsabile di conseguenze le
tali che è stato ad esempio 
proprio dell'Autonomia Ope
raia a Milano ed in Lombardia. 
Infatti la quasi totalità degli ar
resti risale a dieci anni fa, se 
non prima, e a seguito dell'In
dulto del 1990 che ha condo
nato due anni per tutti i dete
nuti e degli altri benefici, come 
la liberazione anticipata, che 
hanno decurtato le pene, da 
tempo nessuno più di tali sog
getti si trova in carcere. 

Salvo eccezioni che posso
no contarsi sulle dita di una 
mano, chi si è reso responsabi
le magari di reati anche gravi 
come gambizzazioni o rapine 
di autofinanziamento, ma non 
di agguati con omicidi, ha già 
da tempo espiato la pena e 
quindi non ha bisogno di al
cun provvedimento. 

In realtà, e mi sembra singo
lare che l'articolo sorvoli su 
questo dato, due sole catego
rie potrebbero usufruire del 
provvedimento auspicato nel 
senso di una riduzione parzia
le o totale della loro pena. In 
primo luogo un certo numero 
di terroristi non dissociati o an
che irriducibili (mi si passi per 
ragioni di comprensione il ter
mine, bollabile come «emer-
genzialista») perlopiù aderenti 
alle Br e condannati all'erga
stolo o comunque a lunghe 
pene detentive per omicidi o 
catene di omicidi con l'aggra
vante della premeditazione. In 
secondo luogo un certo nume
ro di disocciati condannati co
munque anch'essi almeno per 
un omicidio e che hanno però 

già ampiamente goduto della 
legge 34/1987 in termini di dis
sociazione (che ad esempio 
fissa normalmente il tetto di 
pena in 22 anni) e che perlo
più si trovano in semilibertà, 
godono di permessi e sono 
prossimi alla liberazione con
dizionale. 

In entrambi i casi un nuovo 
provvedimento (che sarebbe, 
questo si, veramente «speciale» 
e quasi ad personam) avrebbe 
il sapore di un beneficio ingiu
stificato e di una discrimina
zione in danno del detenuti 
comuni. Per i detenuti non dis
sociati, la pena dell'ergastolo 
(comunque non più assoluta
mente definitiva grazie alla 
legge penitenziaria), o co
munque la lunga pena detenti
va che stanno espiando, non 
costituisce affatto, come da 
anni si vuole far credere, un 
inasprimento di pena dovuto a 
presunte leggi dell'emergenza 
applicabili ai soli detenuti poli
tici o ad un eccesso di misure 
repressive. 

Da sempre, il codice penale 
(artt. 575-577) prevede la pe
na dell'ergastolo per l'omici-

QUIDOSALVINI* 

dio premeditato e tale pena, o 
comunque una pena ad esso 
molto vicina, viene normal
mente irrogata dalle Corti a chi 
si sia macchialo di simili delitti 
senza dare segni di resipiscen
za. Se questi; sono le pene nor
malmente applicate a chi ucci
de un gioielliere durante una 
rapina oppure il socio in affari 
leciti o mono leciti o elimina 
un nemico personale, non si 
comprende perché solo i ter
roristi, responsabili sovente 
anche di più omicidi, dovreb
bero godere di un irattamento 
di favore. Si: si pensa che gli 
assassini per ragioni politiche 
debbano essere puniti sempre 
e comunque, meno rispetto 
agli assassini comuni, opinio
ne questa legittima anche se 
non condivisibile, lo si dica o 
lo si dica apertamente, ma non 
si eittribuiscano le attuali situa
zioni di detenzione a suggesti
ve conseguenze di «leggi del
l'emergenza». 

Quanto .li dissociati, la legge 
34/1987 ha già diminuito in 
modo consistente le pene loro 
applicate inizialmente (por
tandole ad entità spesso infe

riori rispetto ai detenuti comu
ni) ed inoltre essi, oltre al re
cente indulto, godono ampia
mente dei benefici penitenzia
ri (permessi, semilibertà, libe
razione anticipata), benefici 
che hanno meritato grazie alla 
volontà di reinserimento dimo
strata: in pratica la quasi totali
tà di tali detenuti, e non sono 
molti, è prossima alla libera
zione condizionale. 

Ho condiviso e tuttora con
divido i benefici approvati in 
favore dei dissociati, ma credo 
nello stesso tempo che un'al
tra legge «speciale» sarebbe 
sproporzionata e contrastereb
be con l'esigenza di preservare 
almeno minimamente la cer
tezza della pena decisa, non 
dimentichiamolo, anche da 
giurie popolari. 

Che dire poi dei terroristi dì 
destra, nemmeno nominati 
nell'articolo? Quelli ancora de
tenuti sono stati condannati 
non per reati di strage, ma per 
catene di omicidi analoghe a 
quelle commesse dai terroristi 
di sinistra. Dovrebbero essere 
esclusi da amnistie o indulti 
solo per ragioni politichi; e so-

«.•.«CAPPA 

COSASOMO 
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lo perché interpretavano un 
microcosmo ideologico diver
so da quello ricordato da chi 
ha avanzato la proposta? Sa
rebbe legittima una differen
ziazione del genere? Evidente
mente no. 

Non vorrei essere scambiato 
per eccessivamente rigorista. 
Ho condiviso, e quando è slato 
il caso applicato non solo per 
dovere ma con convinzione, i 
benefici che hanno consentilo 
a moltissimi giovani di concre
tizzare la loro volontà di rein
serimento nella società. Non 
mi scandalizzo se la sezione 
dissociati del carcere di Berga
mo, in cui sino a qualche anno 
fa erano detenute circa 35 per
sone perlopiù di Milano, ò or
mai vuota poiché lutti sono li
beri o in regime di semilibertà. 

Ma certamente la campa
gna per un ulteriore provvedi
mento è ingiustificata e la pro
posta sembra obbedire più 
che ad un approccio razionale 
di politica giudiziaria ad un 
ideologismo forzato, atteggia
mento che in altre occasioni si 
6 manifestato e contribuisce 
più a prestare il fianco agli at
tacchi contro la magistratura 
che ad aumentarne la credibi
lità. 

D'altronde, nello stesso arti
colo si sottolinea la valenza 
strettamente «politica» più che 
•giudiziaria» di un nuovo prov
vedimento. Ma perché dimen
ticare che proprio una risposta 
•giudiziaria» e non «politica» da 
parte dello Slato ha consentilo 
nel decennio scorso di mante
nere i caratteri essenziali dello 
Slato di diritto, basato sul pri
mato della 1-eggc, pur dinanzi 
alla aggressione terroristica? 

Un'ultima osservazione. Si 
legge nell'articolo che «chiu
dere politicamente» la vicenda 
sarebbe oggi più facile perché 
«il trascorrere del tempo do
vrebbe avere attenuato il dolo
re dei congiunti delle tante 
persone che hanno perduto la 
vita». Il dolore o il perdono del
le vittime sono però un senti
mento personale che nel dirit
to moderno ben poco incide 
su Leggi e decreti di indulto o 
di grazia che promanano non 
dal singolo al singolo, ma dal
l'interno della collettività. 

Se cosi è, tralasciamo que
sto,argomento. E tralasciamo 
di giudicare sentimenti di con
giunti di agenti di polizia, di 
carabinieri, di semplici cittadi
ni ed anche, ricordiamolo, di 
nostri colleglli, che non cono
sciamo e non possiamo cono
scere. 

" giudice istruttore a Milano 

Un Pds diviso in correnti 
non m'interessa, non andrò 

alla riunione del «centro» 

RENZO IMBENI 

N on ho capito 
bene i motivi di 
questa improv
visa polemica 

_ _ ^ ^ ^ _ intema al Pds. 
" " ^ ™ ^ — Ad un articolo, 
che a me è piaciuto, di Mi
chele Salvati, si è reagito co
me se si fosse trattato di un 
editto e non di un parere Ad 
un altro articolo, che a me 
non è piaciuto, di Gerardo 
Chiaromonte, che sembra 
sia stato ufficializzi ito, ma 
non ne sono sicuro, dall'a
rea migliorista, si è reagito 
come se fosse la piattaforma 
- premessa per tr.-islocare 
dal Pds al Psi. Nell'ultimo 
periodo dell'esperienza del 
Pei era diventata una norma 
quella delle turbolenze esti
ve; di questa eredità poteva
mo fare a meno. E non solo 
perché abbiamo dato vita e 
stiamo costruendo (ma il 
gusto dei costruttori non ha 
conquistato tutti i dirigenti e 
i militanti) un nuovo parilo, 
ma perché in questa estate 
1991 è finita l'epcca del 
pentapartito, della <ollabo-
razione-competizione fra la 
De e il Psi, con un Psi capace 
di presentarsi come un par
tito in crescita progressiva e 
aperto a diverse prospettive, 
anche se una di queste, l'al
ternativa, veniva continua
mente rinviata nel tempo. 
Non si può continuare a 
proporre la discussione sui 
rapporti fra Pds e Psi come 
se ilreferendum non ci fosse 
stato, come se le elezioni si
ciliane non ci fossero state. 

Lo stesso giudizio sul con
gresso del Psi (per i suoi 
dubbi, per le sue aperture, 
ma soprattutto per lo stato 
d'animo visibile e percepibi
le di chi si rende conto che 
bisogna pensare ad una 
nuova politica e non ha le ri
sposte adeguate) non può 
essere dato se non alla luce 
di questi avvenimenti che 
hanno segnato una sconlitta 
politica per il Psi. Dopo la 
crisi del Pei e la difficoltà ini
ziali del"Pds si registra-ora 
nell'estate del '91 la sconfit
ta del Psi. Che fare per evita
re le meschinità del «mal co
mune mezzo gaudio?«. 

In questa nuova situazio
ne Occhetto ha proposto al 
Cn una scelta chiara, non 
ambigua: lavoriamo |>er l'al
ternativa alla De, senza alcu
na riserva mentale, per l'uni
tà delle forze di sinistra, che 
è una cosa più ampia, com
plessa e adeguata alla realtà 
di oggi che non l'unità delle 
forze socialiste, avviamo un 
confronto programmatico, 
consapevoli che su diverse 
questioni essenziali (istitu
zioni, riforma elettorale, fi
sco, risanamento finanzia
rio, ecc.) la distanza Ira Pds 
e Psi è notevole. 

Questa linea costituisce 
(o costituiva?) una apertura 
vera, non verbale, ai Psi. È 
questa la linea che può 
bloccare la tendenza alla 

crescita della D;, che è stata 
invece favorita dalla propo
sta di Craxi dell'unità socia
lista. 

La proposta di Occhetto 
(alternativa, unità delle for
ze di sinistra, confronto pro
grammatico) è coerente 
con la convinzione nostra 
che il 1989 e la fine della 
guerra fredda sono uno 
spartiacque. La campana ha 
suonato per tutti, non solo 
per noi. Noi l'abbiamo udita 
più forte e per primi, ma i 
suoi rintocchi hanno nchia-
mato tutti a non rimanere 
fermi agli schemi della vec
chia politica. Dopo il giugno 
'91 Ghino di Taicco non c'è 
più. Il Pds non può caratte
rizzare il suo dibattito misu
rando la distanza che si regi
stra con il Psi o con altri par
tili. L'obiettivo prioritario, da 
cui derivano anche gli altri, 
è la sua identità, che non si 
può definire dalla vicinanza 
a quella di altri, che non può 
essere sfuocata subito dopo 
che si è cercato di metterla a 
fuoco con iniziative ed atti 
dei suoi organismi dirigenti. 

Dire questo significa sof
focare i pluralismo? Non 
credo. L'esercizio del plura
lismo comporta delle re
sponsabilità globali e non li
mitate ad un area per tutti i 
dirigenti e gli borirti al Pds. 
Sinceramente non capisco 
le ragioni per cui per discu
tere dell'esito delle elezioni 
siciliane si debba riunire 
una componente. Né capi
sco perché pochi giorni do
po un consiglio nazionale 
che ha visto confrontarsi 
opinioni diverse si debba 
convocare l'assemblea di 
un'area. 

I documenti politici e pro
grammatici che definiscono 
un'arca hanno un riferimen
to preciso: la scadenza con
gressuale 

Fra un congresso e l'altro 
gli strumenti organizzativi 
sono del putito nel suo in
sieme, altrimenti si decide di 
strutturare un partito per 
correnti, cola cHé* ilTds non ,' 
ha latto. Ho letto che si sta 
per convocare una riunione . 
dei compagni della maggio
ranza che si riconoscono 
nelle posizioni di Occhetto. 
Non condivido questa scelta 
e non vi parteciperò. 

Non è con scelte organiz
zative che si superano le dif
ficoltà politiche. Preterisco 
partecipare alle riunioni de
gli organismi del partito e 
decidere 11. dopo aver ascol
tato ciò che si dice e si pro
pone, se sono d'accordo o 
meno. La disciplina di cor
rente non è fra gli elementi 
d'identità del nuovo Pds. Se 
cosi fosse ne sarebbe pre
giudicata le; coraggiosa e 
positiva scelta fatta a Rimini 
da coloro che nel Pei hanno 
deciso di essere non testi
moni del passalo ma prota
gonisti dell'oggi e del futuro 
del nostro paese; e dell'Euro
pa. 

Autoritratto di Cesare 
ENZOROOQI 

c è voluto del 
tempo per 
farsi un'idea 
sufficiente-
mente pre-

^^^~m~m cisa di quale 
fosse il senso complessivo 
della strategia estematoria 
di Cossiga: poi ognuno ha 
dato (e usato tatticamente) 
la propna interpretazione. 
Per esempio, la De lo ha di
feso e elogiato come «solle
citatore» delle riforme ma ha 
radicalmente respinto le sue 
idee. Viceversa, il Psi lo ha 
difeso e elogiato ma per 
usarlo contro la De e a favo
re della propria idea di se
conda Repubblica. Manca
va la «interpretazione auten
tica», che poi sarebbe quella 
soggettiva (e che dunque 
autentica potrebbe non es
sere) , da barte dello slesso 
Cossiga. Ora ce l'abbiamo, 
offertaci nella fluviale au-
tointervìsta che il presidente 
ha concesso a un settimana
le. Un testo da alfidarc all'a
nalisi di più specialisti: l'an
tropologo, lo psicologo, l'et
nologo. Noi ci limiti.imo a 
qualche considerazione 
meramente politica su quel 
passo in cui Cossiga raccon
ta della sua collocazione nei 
rispetti dell'assetto costitu
zionale esistente, e dei suoi 
obbiettivi. Egli adotta il più 
semplice e espressivo dei 
metodi espositivi: quello di 
confrontarsi con un modello 
opposto al suo. E dice che la 
differenza tra lui e Pcrtini sta 
nel fatto che il grande San
dro «si muoveva ancora al
l'interno di un sistema», 
mentre lui si muove nell'in
tento di «affienare» la crisi 
del sistema «perchè sia sosti-
tuilo». Insomma, uno schiet
to intento di rivoluzione dal
l'alto. Come ogni rivoluzio
ne - dall'alto o dal basso 
che sia - quella cossighiana 
comporta la distruzione dei 

fattori portar ti dell'esistente. 
Ma quali? Eccolo spiegato: 
«Le idee otmai sembrano 
vuoti simulacri: antifasci
smo, solidarietà nazionale, 
resistenza, arco costituzio
nale». Tulta roba prodotta e 
sostenuta «da un equilibrio 
conservatore» gestito dalla 
De e dai comunisti. Di fronte 
a tanta sp.izzatura. cosa fa il 
presidenti.:? «Abbatto quei 
muretti, apro le tanche», 
cioè «pretendo» che sia 
cambialo il sistema. E, per 
non apparire troppo minac
cioso, Cossiga rassicura: 
«mica darei mano alla istitu
zione di Gladio». Gli basta il 
ricorso allo strumento plebi
scitario. Dunque, una rivolu
zione dall'alto ma con la be
nedizione del popolo. Ricor
dale la riflessione di Gram
sci sul «cesarismo» e sulle si
tuazioni di stallo critico dei 
sistemi politici? È roba del 
1931 ma, con pochissime 
varianti di fatto, potrebbe es
sere tranquillamente appli
cata alle intenzioni di Cossi
ga. Ci sono tutti gli ingre
dienti, a cominciare dall ad
dio del «cesare» di turno alle 
forze stesse che lo avevano 
sorretto; eppoi la volontà di 
sovrapporre un modello 
prederminato a quello esi
stente in crisi: un modello 
compiuto ed «<»versivo», di 
per sé capace di rimescolare 
e riaggregare lei base della 
propria legittimazione. L'a
spetto più grave è che ciò 
possa avvenire a cavallo di 
un sistema, sicuramente in 
via dì collasso ma democra
tico, cioè (ornilo degli stru
menti, delle regole e della 
legittimità per emendarsi. 
Nel nostro casa quirinale-
sco, a ben vedere, dello 
schema gramsciano risalta 
l'aspetto peggiore - del re
sto in linea con la storia pa
tria - che è il sovversivismo 
di palazzo. 


